
Quando a Dicembre 2007 l’amico
Bruno Carapella, Direttore del Pro-
getto F.I.O.R.I. (xxxxxxxxxxxxxx

xxxxxxx) mi ha chiesto di assumere la respon-
sabilità del modulo “Management del Trasfe-
rimento di Tecnologie (MTT)”, rivolto ad alcu-
ne Università meridionali, ho subito accettato
perché ho condiviso l’attualità di un nuovo
ruolo dell’Università italiana da aggiungere ai
due ruoli tradizionali, cioè la ricerca e l’alta
formazione. Questo nuovo ruolo si sintetizza
nel diffondere e trasferire le conoscenze, pro-
dotte in tutte le sue attività di ricerca, alle or-
ganizzazioni esterne, per esempio alle impre-
se locali o alle istituzioni pubbliche o private,
che per raggiungere i loro obbiettivi ne hanno
bisogno.

Il Progetto F.I.O.R.I., promosso da RSO
(xxxxxxxxxxxxxx xxxxxxx), dalla Fondazione
CRUI (xxxxx xxxxxxxxx xxxxxxx) e dalla Città
della Scienza di Napoli, è un progetto di for-
mazione rivolto a strutture pubbliche meri-
dionali, come le Università, i Centri di Ricer-
ca e le Accademie meridionali, ed è stato fi-
nanziato dal MUR. I partecipanti sono stati
suddivisi nelle seguenti aree di competenza
organizzate in un proprio percorso formativo
specifico: Coordinamento tecnico-scientifico,
Project management, Gestione operativa del-
le attività di ricerca, Management dei servizi
interni, Management delle relazioni esterne e
Management del Trasferimento di Tecnologie.
Destinatario del percorso formativo è stato il

personale delle strutture pubbliche citate, im-
pegnato in Programmi, Progetti e/o azioni di
RS&T e di conseguente trasferimento di tec-
nologie. Il Progetto si è concluso con un Con-
vegno presso l’Università La Sapienza di Ro-
ma il 15 Ottobre scorso

La ragione principale per cui ho accettato
con molto interesse la proposta di Bruno Ca-
rapella di progettare e poi organizzare la for-
mazione per il modulo MTT, è legata al fatto
che ho passato tutta la mia vita non solo nel-
l’Università, ma anche in stretta collaborazio-
ne con molte organizzazioni esterne alle Uni-
versità, di cui per anni ho cercato di com-
prendere i bisogni di conoscenza. Negli anni
ottanta ho fondato una Società che ha offerto
servizi di trasferimento di tecnologia alle im-
prese; negli anni novanta ho promosso e ge-
stito il Parco Scientifico e Tecnologico della
Calabria (CALPARK), e dopo questa esperien-
za sono entrato nel mondo delle Organizza-
zioni Intermedie, fino a diventare Presidente
dell’Associazione dei Parchi Scientifici e Tec-
nologici Italiani (APSTI) fino al febbraio del
2006. Da tutte queste esperienze ho imparato
che il processo di trasferimento delle cono-
scenze, cioè della tecnologia, dai luoghi dove
si produce ai luoghi dove potrebbe essere uti-
lizzata non è affatto un processo facile ed au-
tomatico.

In tutti questi anni ho conosciuto alcuni
colleghi universitari che a livello personale
hanno cercato, spesso con successo, di crea-
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re condizioni ottimali per trasferire al territo-
rio quella conoscenza che è stata il risultato
delle loro attività di ricerca. Ma di una cosa
sono certo: solo negli ultimi anni e solo in
maniera episodica l’Università comincia a

muovere i primi passi e con molta fatica nel-
la direzione giusta.

Ho accettato quindi il coinvolgimento nel
Progetto F.I.O.R.I. e a Dicembre 2007 ho pre-
parato un modulo formativo per la docenza
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Fig. 1 – Le sei funzioni dell’Ufficio
di Trasferimento di Tecnologie
(ILO) di una Università

Un modello virtuoso
di trasferimento
di conoscenze
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sul tema di come le Università in Italia si do-
vrebbero organizzare per meglio trasferire le
conoscenze da loro prodotte per un più rapi-
do ed efficace sviluppo locale. Ho quindi ero-
gato questo materiale nel Progetto F.I.O.R.I.
con l’aiuto di alcuni miei collaboratori: Ro-
berto Francese, Elisabetta Pedicini, Rossella
Ragoldi, Angelo Riviezzo e Ilenia Torello.
Questa docenza è stata ripetuta per una gior-
nata di 8 ore in ciascuna delle 30 Classi di va-
rie Università meridionali precedentemente
selezionate dagli organizzatori del Progetto
F.I.O.R.I..

I partecipanti di queste 30 Classi proveni-
vano dalle Università di Bari, Cagliari, Cata-
nia, Cosenza, Foggia, Lecce, Messina, Napo-
li, Palermo, Potenza, Reggio Calabria, Saler-
no e Sassari. Quasi tutte le Università hanno
organizzato più di una Classe.

Abbiamo usato lo stesso materiale didattico
in tutte le Classi, in molte delle quali si sono
aperti interessanti dibattiti su alcuni argomen-
ti specifici relativi a come organizzare con
maggiore dettaglio le funzioni, da me propo-
ste, dell’Ufficio di Trasferimento di Tecnologie
di una moderna Università, che si sono rive-
lati di grande interesse e che ho accolto e
adottato.

Finita la fase di docenza ho ricevuto la pro-
posta di impostare e coordinare il lavoro atti-
vo di una selezione di 8 Classi, che avevano
già ricevuto la docenza, ma che avevano in
aggiunta il compito di stendere un Rapporto
sul tema del “Management del Trasferimento
di Tecnologia” relativamente alla propria Uni-
versità. Questa proposta mi è sembrata anco-
ra più interessante perché avrebbe stimolato il
coinvolgimento attivo dei partecipanti, per-
tanto ho svolto altri incontri per ciascuna del-
le 8 Classi, con due interventi, il primo di una
giornata di 8 ore per l’impostazione del Rap-
porto e poi dopo un mese, o mese e mezzo,
un incontro finale di 4 ore per valutare il la-
voro svolto dai partecipanti. Tra l’incontro di
impostazione e l’incontro finale di valutazio-
ne due mie collaboratrici, Elisabetta Pedicini
e Ilenia Torello, hanno sostenuto i lavori di re-
dazione del Rapporto via internet.

I partecipanti delle 8 classi sono dipenden-
ti delle Università di: Cagliari, Catania, Fog-
gia (due Classi), Napoli, Reggio Calabria, Sa-

lerno, e Sassari, Palermo e dell’Università del
Sannio. Quindi i partecipanti, dipendenti di 9
Università meridionali, si sono impegnati nel-
la stesura di un Rapporto sulla propria Uni-
versità. Di fatto ciascuna classe ha condiviso
con me l’obiettivo di centrare tale Rapporto
sui seguenti punti:

1) quando nella propria Università sono
iniziate le prime attività di trasferimento di
tecnologie;

2) quale è lo stato attuale dei servizi di tra-
sferimento di tecnologie;

3) cosa si potrebbe fare per realizzare un
migliore e più efficace processo di trasferi-
mento di tecnologie.

Sul piano dei contenuti vorrei limitarmi a
dire che i 9 Rapporti fanno riferimento alla
struttura, riportata in Fig. 1, che rappresenta il
mio convincimento su come le Università Ita-
liane dovrebbero attrezzare il loro Ufficio per
il Trasferimento di Tecnologie, partendo da
una approfondita conoscenza dei diversi bi-
sogni degli attori presenti sul territorio, costi-
tuiti prevalentemente da micro e piccole im-
prese, per meglio organizzare un efficace of-
ferta di servizi per il trasferimento di tecnolo-
gie. Ovviamente fin dall’inizio sia io che i
partecipanti delle 8 Classi coinvolte abbiamo
capito che il loro lavoro, certamente provoca-
to dalla mia docenza, non sarebbe stato un
elaborato esaustivo e conclusivo sul tema, ma
un importante ed efficace strumento per pro-
muovere ed allargare il dibattito su questo te-
ma di grande attualità.

Debbo dire con grande soddisfazione che i
gruppi di partecipanti relativi alle 9 Università
coinvolte hanno fatto, a mio giudizio, un otti-
mo lavoro, tanto che durante uno dei nume-
rosi incontri con questi gruppi mi è venuta l’i-
dea di tentare la pubblicazione dei loro Rap-
porti in un testo che fosse la testimonianza
del lavoro fatto. Mi piace qui ricordare che
ho trovato i partecipanti alle 8 Classi fin dal-
l’inizio entusiasti di questa idea, che spero si
possa realizzare quanto prima. �

Eugenio Corti

*Professore fuori ruolo di Gestione dell’Innovazione e
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